LA DONNA FRA FAMIGLIA LAVORO E FESTA
Francesca e Alfonso hanno pensato, molto giustamente mi pare, di aggiungere alle riflessioni  sulle interconnessioni fra la coppia genitoriale -e la coppia e i figli-  con il ‘problema’ del lavoro -o della sua mancanza come diremo-, e con il ‘tempo’ della ‘festa’ -argomenti che costituiscono due tornanti cruciali della vita odierna- anche una specifica angolatura che isola, per così dire, la figura femminile all’interno di questo già complesso quadro.
Cercheremo di farlo insieme, perché siamo qui presenti in tante coppie con esperienze vissute direttamente, oppure con situazioni toccate con mano attraverso la nostra attività pastorale nell’ambito appunto della famiglia.
Vorrei quindi procedere così: 
aiutarci con qualche dato, dove questo è possibile

indicare qualche punto di riflessione

mettere in comune la nostra esperienza.

In realtà, tutti gli aspetti che tratteremo fanno parte semplicemente della vita tout court, e di conseguenza tutte le nostre considerazioni finiranno, immagino, per confluire in un quadro unitario; tuttavia, mi è parso bene isolare in un primo momento i due aspetti e considerarli in modo autonomo.

Dunque:

FAMIGLIA E LAVORO, ma come si è detto, la nostra riflessione non finirà qui: famiglia, lavoro, e donna.

Vorrei subito dichiarare che ho poca simpatia per il taglio di ‘genere’: tuttavia, so per esperienza - e lo sanno anche tutte le mamme e mogli presenti- che attorno alla donna e al suo ruolo girano una buona parte dei problemi che toccheremo.
Famiglia-Lavoro-Donna

1) Sul lavoro femminile e le sue difficoltà esistono molti studi, più o meno scientifici.  I dati di cui mi avvalgo sono quelli di ricerche che si riferiscono a istituzioni serie (Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per gli Affari Sociali; Idem, Dipartimento Politiche Europee, Centro Studi Legacoop, Istat, dati OCSE, Ufficio Europeo di Statistica, Ispes).

Vi chiedo di non meravigliarvi davanti a dati statistici che sembrano aridi, ma che ci permettono, però, di capire meglio la situazione reale di molte persone con le quali abbiamo a che fare.

Qualche numero e qualche percentuale che concerne il tema ‘lavoro’:
· i dati che riguardano il lavoro femminile non sono confortanti. Per tale aspetto, l’Italia è un fanalino di coda in Europa, seguita solo da Malta: da noi le donne senza figli che hanno un’ occupazione fra i 25 e i 54 anni sono il 59,9%, contro la media europea che si attesta al 75,8%, ma che diventa un 81,8% per esempio nel caso della Francia. Se passiamo a quelle con figli, il tasso di occupazione italiano arriva al 59% contro una media europea di 71,3%

· la maternità è una delle svolte decisive (e sappiamo quanto le aziende temano questo evento e quali provvedimenti prendano sottobanco per cercare di evitarlo). Dopo il primo figlio trova lavoro in Italia solo il 59% delle donne (in Europa più del 73), e dopo il secondo si scende a 54%: per buona parte si tratta di abbandoni non volontari

· che tipo di lavoro fanno? In genere, un lavoro di minore responsabilità e di inferiore resa

·  la donna che lavora, lavora però moltissimo: facendo una media globale che comprende giornate feriali e festive sull’arco di un anno, la donna italiana consacra al lavoro quasi 8 ore al giorno globali comprendendo in esse il lavoro di ufficio  e insieme la cura della famiglia; un tempo che è più lungo di un’ora e 10 minuti rispetto ai tempi dedicati al lavoro per esempio dalla donna tedesca. E questo perché da noi il 77,7% del lavoro domestico grava sulle spalle della sola donna. Considerando invece il solo lavoro non retribuito, le donne italiane si dedicano alla cucina, pulizia, assistenza, ecc. per ben 3 ore e 40 minuti al giorno in più rispetto agli uomini, e questa costituisce la più ampia disparità di genere nei Paesi OCSE dopo Messico, Turchia e Portogallo. In media nei Paesi OCSE, le donne consacrano invece al lavoro non retribuito 2 ore e mezza al giorno in più rispetto agli uomini, ma in Danimarca le donne dedicano al lavoro di cura familiare solo 57 minuti in più dei loro compagni; secondo poi l’Ocse, la mole del lavoro femminile non retribuito ha un valore importantissimo per la ricchezza dei vari Paesi equivalendo a circa un terzo del PIL di ogni nazione con un range che va dal 19% della Corea al 53% del Portogallo

· gli ultimi dati Istat (2011) indicano, nella crisi generale, una situazione peggiorativa: nel 2010 l’8,7% delle donne lavoratrici con un figlio sono state costrette a lasciare il lavoro per scelta o per imposizione. Ma, una volta lasciatolo, è riuscito a reinserirsi solo il 40,7%

· in conclusione, la situazione del lavoro femminile in Italia tende ad allontanarsi sempre più dall’Europa (al nostro livello troviamo oltre alla già citata Malta, Polonia, Grecia, Slovacchia, Romania, Bulgaria); è ancora molto evidente -e tende anzi ad accentuarsi-  la forbice fra Nord e Sud; le donne sono pagate mediamente un quarto meno degli uomini; esiste anche una forbice generazionale legata al titolo di studio, per cui le donne di età più avanzata sono generalmente a livelli salariali molto più bassi.
2) Ne deduciamo che nel nostro Paese esiste, specie al Sud ma non solo, un antico retaggio che vede le donne in una situazione di reale tutela da parte maschile (ne è spia per esempio il problema tuttora aperto delle pensioni di reversibilità) che pensava la donna come interamente dedicata a un servizio domestico e familiare, che comprendeva, e ancora comprende in buona parte, la cura di anziani e disabili, e nella sostanza ritiene che il nucleo familiare sia un fondamentale erogatore di servizi.  
3) Vorrei passare per questa via al secondo punto in questione, e cioè la mancanza di lavoro di molte donne italiane: un punto che è da considerare con attenzione perché per questa via stiamo toccando un tasto molto delicato, che è quello della vera ‘povertà’ di molte donne, spesso con figli ma sole.  Anche in questo caso, si tratta di dati ufficiali della Commissione di Indagine sull’Esclusione Sociale (Dipartimento Affari Sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri).  Le ricerche di cui la Commissione si è avvalsa, molto serie, mettono in evidenza proprio questo passaggio generazionale da una ‘dipendenza’ sostanziale della donna dalla famiglia (di origine o propria) a ruoli di maggiore indipendenza economica dovuta appunto a una fonte propria di reddito.  Nel primo caso, una qualunque rottura matrimoniale espone la donna a situazioni di gravissime difficoltà (separazione, divorzio, morte): sono queste donne che troviamo a lavorare, per la prima volta nella loro vita fuori casa, per esempio nelle imprese di pulizia…. Queste rotture evidenziano però, secondo gli studiosi di questi aspetti sociali, una povertà sostanziale e una dipendenza molto pesante che esisteva anche prima, ma veniva come ‘nascosta’ all’interno del regime di tutela familiare: perché il lavoro svolto soltanto all’interno della famiglia e ‘per’ la famiglia non è quantificabile e quindi neppure quantificato.
4) Spesso tuttavia la donna lavora e, pur percependo magari un salario basso, riesce a proteggere con esso la famiglia dal rischio di povertà. Ma se la donna rimane sola,  una volta divenuta capofamiglia, molto raramente riesce a riprendersi. Le donne maggiormente assistite dai servizi sociali sono appunto giovani madri sole sempre oscillanti fra uno stato di sopravvivenza e uno di vera indigenza economica, cui si associa anche uno stato di grave perdita di autostima e alla fine di vero disagio.
5) Un altro aspetto da non trascurare è quello cui accennavamo inizialmente: il peso cioè di quanto lo Stato scarica di fatto sulla famiglia per quanto concerne la cura degli anziani di famiglia e dei disabili.
6) Un ultimo punto sul quale vorrei richiamare la vostra attenzione è quello della presenza di famiglie di migranti di seconda e terza generazione che sono ormai entrati  con i loro figli nelle nostre comunità -e certamente devono farlo anche di più, come i dati sulla emigrazione rilevati in occasione del Consiglio Pastorale Diocesano hanno indicato- e che ai problemi di cui si parlava poco sopra aggiungono quelli di una amalgama, arricchente ma delicato, di culture diverse e anche situazioni di disgregazione familiare piuttosto frequenti, come l’Ufficio Migranti segnala.

Credo non sia inutile l’intuizione di Francesca e Alfonso di vedere il tema famiglia-lavoro anche con queste lenti velate di solitudine e di difficoltà che deformano forse una linea di riflessione ideale bellissima, e tuttavia sovente incapace di trovare riscontro nelle nostre realtà.  E’ con questi occhiali che vogliamo porci allora qualche domanda per cercare di meglio capire e andare incontro alla vita concreta di molte delle persone con le quali veniamo in contatto, e in special modo delle donne:
· il lavoro, così come le catechesi dalle quali siamo partiti e dagli interventi di riflessione su di esse, è certamente un modo di ‘santificare’ il mondo, specie per noi laici, anzi per noi è spesso l’ambito di una specifica ‘vocazione’: non è una condanna, anzi conferisce ‘dignità’ all’uomo e alla donna; è una risorsa per sé e per gli altri; è il modo con il quale possiamo contribuire tutti, indipendentemente dai nostri compiti specifici, al buon andamento della società civile e della chiesa. Eppure abbiamo incontrato in questo breve percorso moli nodi che parlano di inciampi gravissimi: il troppo lavoro, la mancanza di lavoro, le condizioni di solitudine e di dipendenza economica e affettiva, e in esse sempre tante e tante donne
· il Convegno di Verona ci ha fortemente richiamati tutti alla necessità di pensare ad una pastorale che parta dalla realtà e che possa così tradursi in una proposta che davvero utile nella vita:
· come comunità ecclesiale, come possiamo concretamente muoverci in questi casi?

· li teniamo presente?  li sosteniamo? ne parliamo o ci limitiamo a guardare?
FAMIGLIA-FESTA-DONNA
Anche in questo caso, proviamo a partire da qualche dato (F. Garelli, Religione all’italiana. L’anima del Paese messa a nudo, Bologna, Il Mulino, 2011 che rivede in parte la sua precedente pubblicazione La religiosità in Italia del 1995; Inchiesta Patriarcato di Venezia per il 2004-2005, Marcianum Press , a cura di A. Castegnaro). 
I dati che seguono non riguardano direttamente il tema famiglia festa e ancora meno la donna in sè, tuttavia sono anche in questo caso la base da cui partire.
Attualmente (GARELLI), per 6,6%  Dio non esiste, 6,2% che si dichiara indifferente, 4,5% crede in qualcosa di superiore, l’11,7% dice di credere in Dio ma solo in alcuni momenti, 25,1% ha dubbi ma crede,  45,8% é credente.  Precedentemente, si era invece dichiarato ateo il 2,8%, il 2,7% si era detto in ricerca e l’1,1% del tutto disinteressato.
A latere, ora il 14,6% nega l’aldilà, il 21,4%  non sa rispondere, il 22,5% dichiara di non avere strumenti per rispondere, poco più del 36,3% crede in una vita futura, il 3,5% però crede nella reincarnazione, mentre l’1,1 risponde indicando la casella ‘altro’. Nel 1995, il 10,40% aveva invece risposto ‘nulla’, il 21% di non saperlo, il 22,3% che non è possibile saperlo, il 41,5%  di credere nella vita dopo la morte.

Su questo sfondo poniamo quello che ci riguarda più da vicino:
-per la frequenza delle messe il 21,8% risponde che non ci va mai, quasi il 39,9%  lo fa una o più volte all’anno, il 15,8% da una a tre volte al mese, il 25,6% ogni settimana o anche più. Nel 1995, il 13% non ci andava mai, il 17,6% una o due volte l’anno, il 19,7% più volte l’anno, il 6,8% una volta circa al mese, l’11,7% due o tre volte al mese, il 25,6% ogni settimana, il 5,5% più volte alla settimana.
-per quanto concerne la preghiera, ora il 23,7% dichiara di non pregare mai, il 16,8% di farlo qualche volta all’anno, l’11,2% qualche volta al mese, il 15,8 più volte alla settimana, il 32,5% almeno una volta al giorno. Nell’indagine precedente, non pregava mai il 17,1%, il 13,5% lo faceva qualche volta all’anno, il 10,9% qualche volta al mese, il 17,3% qualche volta alla settimana, il 29,2% circa una volta al giorno, il 12,1% più volte al giorno.

QUESTI DATI SUGGERISCONO CHE SIA AUMENTATA LA PERCENTUALE DI CHI AFFERMA DI NON CREDERE IN DIO O NELL’ALDILA’, MA CHE SIA PURE CRESCIUTO IL NUMERO DI CHI SIA PURE SPORADICAMENTE FREQUENTA LA MESSA E QUESTO DATO VIENE CONFERMATO PER LA DOMANDA SULLA PREGHIERA: LA ZONA GRIGIA DI INDECISI PARE INSOMMA ALLARGARSI.
Nell’indagine veneziana si era partiti nel 1994 da un riscontro diretto: durante uno stesso fine settimana era stato distribuito contemporaneamente un questionario a chi era presente in chiesa nelle 619 messe festive della diocesi, chiedendo anche quante volte la persona avesse frequentato la celebrazione eucaristica nelle quattro domeniche precedenti.  Circa un anno dopo, e questa volta però solo per campione su una popolazione compresa fra i 18 e i 74 anni, si era riproposta la medesima domanda.  In questo secondo caso, le risposte si avvicinavano, anche se la diocesi presa in considerazione è in realtà molto piccola, alle medie nazionali: 26% va a messa ogni domenica, e 16,5% da una a tre volte al mese. Insieme, fanno dunque un 42,5% totali. Ma è interessante vedere come i rilievi diretti fossero discrepanti da quelli appena citati: quelli che erano andati a messa ogni domenica erano in questo caso il 15%, e quelli che avevano frequentato da una a tre volte il 7,7%, che in tutto assomma però solo al 22,7%
. Ciò che colpisce è soprattutto la differenza fra quanto rilevato direttamente e quanto dichiarato nel campione intervistato… il che la dice lunga sulla oggettività di questi rilievi.  I sociologi che hanno analizzato questi dati hanno spiegato il fatto in un modo interessante, ravvisando come rimanga nel fondo delle persone il sostrato di un’educazione comunque religiosa che orienterebbe le risposte del campione ben al di là del reale vissuto. 

Questi i dati che occorre tenere presenti e interpretare in modo corretto. Infatti, la prima cosa alla quale dobbiamo pensare è che pastoralmente NON dobbiamo avere in mente in prima battuta noi stessi e le buone e belle famiglie che ruotano in parrocchia intorno a noi: stiamo toccando, infatti, un problema molto grande e complesso, in cui abbiamo a che fare con famiglie variegate e proprio a queste dobbiamo guardare, al loro concreto vissuto, parlando un linguaggio comprensibile, e offrendo, se possibile, degli spunti -non userei la parola ‘modello’ tanto impegnativa per tutti- positivi da portare nella quotidianità. 
Altro punto molto importante: abbiamo cercato di mettere a fuoco alcuni degli aspetti della ‘fatica’ e della ‘fragilità’ femminile all’interno della società in cui viviamo. Quale risposta daremo? 

Come credenti, credo che ci sia chiesto di cercare di vederli, e possibilmente di risolverli -o almeno di renderli più leggeri- all’interno della coppia… E questo sia per quanto concerne l’impatto del lavoro sulla vita di coppia e di famiglia, sia per quanto riguarda il tema della ‘festa’.  Proviamo allora a farci qualche domanda sulla base della nostra esperienza, diretta e/o indiretta:
PRIMO
*come possiamo pensare oggi concretamente al ruolo della donna in un tipo di famiglia come quello attuale in cui gli sposi lavorano entrambi?
*possiamo davvero proporre ai nostri giovani in questa situazione di crisi e di precarietà diffusa di ‘rinunciare’ al ‘doppio lavoro’ della coppia?

*dobbiamo allora mettere in discussione questo modello per tornare a una famiglia nella quale a donna possa tornare a esserne il perno unico e forte ?

*alternativamente, non dobbiamo invece pensare che sia necessario modificare proprio il modello originario nel quale tutto -figli, vecchi, malati, disabili- ruota attorno alle figure femminili?

SECONDO
*allora, come ritrovare un altro modo di guidare la famiglia e come pensare a ruoli distinti ma meno tradizionali fra quelli tipici della coppia genitoriale del passato?

*cosa può essere la ‘paternità oggi?  e la ‘maternità’?  oggi i padri sono, in genere, più presenti nella famiglia, specie nelle cose concrete: sanno fare le spese, cambiare i pannolini dei bambini, magari anche cucinare…sono diventati dei papà-mamme? E’ di questo che abbiamo bisogno?
*di fatto, le mamme lavoratrici tutte hanno fatto esperienza di una sorta di schizofrenia molto pesante e si sono tutte più o meno sentite ‘divise’ fra ruoli diversi, vestendo alternativamente la divisa della moglie, della madre, e magari anche della figlia, ‘e’ quella del proprio impegno professionale, spesso sentendosi a disagio e ‘fuori posto’ praticamente dovunque e in ogni momento… le statistiche ci dicono che, usciti di casa, i papà non pensano più che magari qualche figlio è malato, che la babysitter non c’è con tutte le conseguenze del caso: semplicemente, per molti, non è cura loro in modo diretto…
TERZO
*per quanto concerne poi la festa, la domenica non è forse per la donna il solo momento nel quale può mettere mano alla casa, chiudere tutto il sospeso, portarsi avanti per la settimana successiva?

*dobbiamo rivalutare lo Shabbat ebraico che spegneva pure i fornelli e consentiva anche alla donna uno spazio di vero riposo?
*nel weekend cosa si fa? si scappa dalla città, si evade?

*e i mariti, o anche i figli, cosa fanno la domenica? la festa è momento di divisione essa stessa?
* si può ancora pensare a un ‘tempo di festa insieme’?  anche se di domenica si lavora? anche  se il lavoro non c’è e le preoccupazioni sono tante?
QUARTO
*non occorre forse che, in quanto credenti, cerchiamo invece di proporre uno stile diverso nel quale per i membri della famiglia la scansione della vita domestica nei suoi diversi tempi -lavoro e festa- abbia un significato differente e capace di incarnare il lascito più vero che il Signore ha dato alla coppia sin dall’origine? Lo Shabbat ebraico -non festa stagionale, ma tempo ‘profetico’ del ‘riposo’ di Dio dopo la creazione-  poi ripreso in questo significato dal Cristianesimo ma spostato non a caso ‘dopo’ lo Shabbat,  a quel primo giorno della settimana che vide la Resurrezione di Cristo, ci dice, se bene interpretato, tante cose di grande rilievo sulle quali possiamo riflettere anche personalmente:
*il ‘riposo’ di Dio nel settimo giorno dice che la Creazione è compiuta da parte di Dio: ma Non interamente… C’è un ‘compito’ e una ‘collaborazione’ chiesta, settimana dopo settimana, NON ALL’UOMO O ALLA DONNA  MA ALL’UOMO E ALLA DONNA insieme, nell’amore reciproco e capace di dare una mano alla continuazione della storia dell’uomo nella genitorialità, così come nella ‘gestione’, che dovrebbe essere ben più rispettosa, del Creato come opera di Dio… 
*nel lavoro e in ogni nostra attività quotidiana non sta dunque esattamente questa possibilità, unica e preziosa, per la coppia originaria e per ogni coppia, di ‘collaborare’ con Dio per realizzare il Suo progetto, cioè il Suo Regno? Non la carriera, non l’affermazione personale, non il denaro sopra tutto, ma un impegno ‘senza calcolo’ , generoso e disinteressato in cui sta anche la fatica, anche l’errore, ma che va sempre rivisto alla luce di Dio: perché è Lui che santifica e il lavoro e la festa…
*la domenica allora -tempo della festa, e non tempo di ‘vacanza’, cioè di vuoto di impegni, e neppure un tempo di impegni ulteriori-,  è tempo di ‘ricreazione’ che ci invita, settimana dopo settimana, a  ‘sostare’  riguardando ciò che abbiamo fatto nella settimana precedente,  non per fare bilanci, che stanno nella mano di Dio, ma per guardare avanti in modo positivo, per aprirsi al futuro e per farlo non da soli, ma insieme ad una comunità che sa comunque di essere riscattata e redenta dal Signore. 
Come comunicare con un linguaggio comprensibile, e soprattutto con l’esempio concreto delle nostre vite, che tutto ciò è MOLTO BUONO, come disse Dio guardando al suo progetto iniziale, e anche BELLO perché è la risorsa della SPERANZA che il messaggio cristiano offre in concreto contro la nevrosi e la schizofrenia del mondo in cui viviamo?
Claudia di Filippo Bareggi
� Il che è ancora peggiorativo, se si pensa che, secondo le statistiche ufficiali dell’Università di Bologna (Alma Laurea) le ragazze sono in realtà il 60,1% dei laureati, e quelle che hanno un profitto migliore. Difficile capire perché il gap fra occupazione maschile e femminile vada dal 10% al 25%, crescendo addirittura con il crescere dei livelli di studio. E perché sono le donne ad avere maggiormente una situazione di lavoro precario (il 60% dei titolari dei contratti a progetto)


� Ricordiamo che in Italia la popolazione è costituita da quasi il 50% da donne


� Solo il 5% è nel board aziendale, e nelle banche è anche peggio (il 40% è costituito da donne, ma solo lo 0,36% ha qualifiche direttive). Meglio nelle aziende sanitarie nazionali (8% dei direttori generali, 9% dei dirigenti amministrativi e 20 di quelli sanitari), Male anche in politica ( 17% le deputate, 20% ministre e sottosegretarie)


� OCSE, 2011, Society at glance


� Secondo sempre l’Istat, su 100 donne licenziate o costrette a dimettersi (in genere le più giovani -13,1, le donne del Sud -10,5%- e quelle con un titolo di studio più basso -10,4%- %,), riprendono a lavorarne solo 15 al Nord, e 23 al Sud





� Con un forte squilibrio fra giovani e meno giovani, e fra donne e uomini





